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Questo volume, che raccoglie gli esiti della quin-
ta edizione del Premio UID Giovani – dedicato alla 
memoria di Vito Cardone – è un contributo di valo-
re rilevante per il settore del Disegno. In un contesto 
editoriale sempre più affollato da pubblicazioni tra 
loro omogenee, questa raccolta si distingue come 
segnale di un possibile, seppur sottile, cambio di di-
rezione nelle ricerche dell’area, a testimonianza di un 
rinnovato slancio critico e progettuale.

La proposta di attività culturale GRAF_I – Grafie 
dell’Immaterialità, vincitrice dell’edizione 2024 del 
Premio, pone al centro il tema della rappresentazione 
al servizio della narrazione della cultura immateriale. 
Rispondendo alla call incentrata sul tema del ‘pren-
dersi cura’, il gruppo proponente ha considerato le 
molteplici manifestazioni dell’immateriale – spesso 
evanescenti e difficilmente rilevabili – che costitu-
iscono il tessuto profondo, e talvolta la vera ragion 
d’essere, di quella cultura materiale che per lungo 
tempo ha rappresentato il terreno privilegiato d’inda-
gine per molte discipline.

Se l’immateriale sfugge alla percezione e non 
sempre si presta a essere restituito visivamente in 
modo diretto, allora la rappresentazione – che sia 
essa grafica, fotografica o espressa in linguaggi 
meno convenzionali – costituisce una possibilità di 
restituire visibilità a contenuti difficilmente ogget-
tivabili, spesso dimenticati nella pratica di gestione 
dei dati che, come quelli desunti dalla pratica del ri-
lievo, fondano la loro necessità proprio sulla materia-
lità dei manufatti.

Occuparsi della dimensione immateriale, sia essa 
intrinseca all’informazione o latente negli oggetti 
concreti, è un compito che può essere assunto da chi 
pratica la rappresentazione come esercizio critico, 
come riflessione sulla forma, come ricerca di connes-
sioni e relazioni sottili. Il legame profondo tra ciò che 
è materiale e ciò che è immateriale, l’inscindibile rela-
zione tra queste due facce della stessa medaglia, ap-
parentemente rivolte verso diverse direzioni ma an-
corate alla stessa sostanza, emerge con forza anche 
nel mondo dell’immagine, persino nelle sue declina-
zioni digitali, che nella cultura visiva contemporanea, 
come osservano tra gli altri Pinotti e Somaini (Pinotti, 
A., Somaini, A., 2016. Cultura visuale. Immagini sguar-
di media dispositivi. Einaudi, pp. 146-153), continuano 
a inscriversi nei processi dialettici che coinvolgono 
media e supporti in modo analogo a come avveniva 
in ambito tradizionale.

La conclusione e la pubblicazione degli atti di un’i-
niziativa come questa inevitabilmente costituisce un 
momento di valutazione e di bilancio che, in questo 
caso, non può che essere positivo: il numero e la qua-
lità dei contributi ricevuti, la varietà dei temi affronta-
ti, la presenza di ricercatori di diversa esperienza te-
stimoniano la vitalità dell’iniziativa e la sua capacità di 
generare molteplici percorsi di ricerca e di innescare 
curiosità. Ogni anno, il Premio Cardone coinvolge una 
ampia comunità di studiosi: non solo quanti si raccol-
gono in gruppi eterogenei per presentare le proposte 
ma anche coloro che ne accompagnano lo sviluppo, 
come curatori, organizzatori, revisori. Molti di questi 
ultimi si affacciano per la prima volta a questo ruolo, 
così importante e delicato, contribuendo a costruire 
una consapevolezza critica che si riflette positiva-
mente anche sul proprio lavoro di ricerca.

Negli ultimi anni, gli esiti del Premio hanno pro-
mosso attività culturali dalla tipologia collaudata, le-
gate – come è avvenuto lo scorso anno per Explora 
e quest’anno per GRAF_I – alla struttura della call for 
papers, la raccolta e la valutazione dei contributi cui 
segue una giornata di studi e la stesura di un volu-
me di atti. Eppure, pur muovendosi su uno schema 

consolidato, ogni edizione ha lasciato spazio per pic-
cole variazioni, aperture, riformulazioni che manten-
gono viva la spinta creativa e sperimentale del pro-
getto, connotandosi per una precisa peculiarità.

Quando, trent’anni fa, iniziai la mia carriera acca-
demica, il mio maestro Giuseppe Pagnano – cono-
scendo il mio amore per il disegno e la mia ritrosia 
verso la scrittura – mi disse delle parole che non ho 
mai dimenticato: “Ogni volta che decidi di occuparti 
di qualcosa, chiediti prima quante cartelle stampate 
potrai tirarne fuori”. Rimasi frastornato. Avrei dovuto 
rinunciare a molte ore di disegno per dedicarmi alla 
stesura dei testi. Preoccupato dalle mie tante curiosi-
tà e dalla mia tendenza ad essere dispersivo, in que-
sto modo Pagnano – benché fosse uno straordinario 
e appassionato disegnatore – mi invitava a tesauriz-
zare i miei sforzi nel modo probabilmente più ricono-
scibile, sotto forma di pagine a stampa. 

Nel nostro campo, ancora troppo spesso il testo 
viene percepito come l’elemento ‘autorevole’, mentre 
le immagini restano in secondo piano. GRAF_I sug-
gerisce di rovesciare questo paradigma, proponendo 
un gesto radicale quanto elementare: costruire una 
riflessione attorno a una sola immagine, un disegno, 
una fotografia, un collage o una composizione digita-
le che sia al tempo stesso origine e compimento del 
pensiero. Il testo, in questo scenario, diventa un ac-
compagnamento, una riflessione accessoria. Sostan-
zialmente, si trasforma in una lunga didascalia.

La proposta di GRAF_I inoltre pone alcune do-
mande implicite sul modo in cui si svolgono e si fi-
nalizzano le ricerche ai nostri giorni. In passato era 
piuttosto raro che uno studioso ai suoi esordi – un 
dottorando ad esempio – pubblicasse degli articoli 
prima di finire la sua tesi. Negli anni del dottorato ho 
avuto l’occasione di pubblicare solo due immagini su 
volumi collettanei. Nessun saggio, nessun articolo sui 
(rarissimi) atti di convegno. I pochissimi studiosi che 
allora potevano vantare una produttività esuberan-
te non reggerebbero un confronto sulla numerosità 
delle pubblicazioni con un bravo ‘assegnista’ dei no-
stri giorni. Forse si disegnava di più; si scriveva molto 
meno, sicuramente.

Oggi, in un sistema universitario che spinge inces-
santemente verso un’iperproduzione testuale – tal-
volta (letteralmente) logorroica – in cui si assottiglia il 
tempo per fare decantare le riflessioni e dare spazio 
ai propri dubbi, concentrarsi su una sola immagine 
può sembrare una scelta quasi sovversiva. E forse, 
per chi ha qualche anno in più, appare anche una 
scelta confortante, liberatoria. Siamo ancora capaci 
di rallentare? Di produrre o selezionare poche imma-
gini, che siano davvero significative? Sappiamo an-
cora dare forma ad una riflessione che non risponda 
solo alle logiche quantitative e agli opachi indicatori 
che ci vengono imposti? GRAF_I ci invita a provarci, 
a riportare l’immagine al centro del nostro pensiero 
progettuale, a riconoscerla come il luogo in cui si ma-
nifesta con chiarezza la nostra capacità critica, spe-
culativa, narrativa.

Peraltro, in un tempo in cui nella pratica del pro-
getto di architettura la costruzione e l’immagine – 
e quindi, in fondo, ciò che è materiale e ciò che è 
immateriale – si intrecciano sempre più mostrando 
connessioni inedite e sorprendenti, la Rappresenta-
zione può reclamare ulteriormente il suo ruolo cen-
trale, ben distante da quella collocazione ancillare in 
cui per troppo tempo si è cercato di relegarla. 

In ultimo, un auspicio – credo condiviso da molti 
– è che iniziative come questa possano trovare una 
continuità, magari con cadenza biennale, anche al di 
fuori dalla struttura del Premio Cardone, come una 
sorta di spin off che riesca a tesaurizzare la riflessione 

comune, il metodo, il sapere condiviso all’interno di 
un eterogeneo gruppo di lavoro.

Come dimostrano le esperienze raccolte in questo 
volume, ci sono ancora molti sguardi da coltivare, mol-
te immagini da produrre, molte storie da raccontare.
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Il Monumento all’Indipendenza del Brasile, chiama-
to anche Monumento di Ipiranga, dal nome della regio-
ne di San Paolo che lo ospita, è un complesso scultoreo 
in granito e bronzo appartenente al Parco dell’Indipen-
denza della città. Nella stessa area si trova la Casa del 
Grido, un edificio di importante rilevanza storica, che 
compone la cultura materiale della città e legato al 
luogo della proclamazione dell’indipendenza brasiliana 
avvenuta nel 1822.

Questo contributo mira a valorizzare l’identità storica 
(anche immateriale) dei due edifici evidenziando la ne-
cessità di una attività di sensibilizzazione a diversi livelli. 
I risultati delle ricerche svolte sono stati divulgati anche 
grazie all’uso della documentazione digitale intesa come 
momento chiave per la rivitalizzazione culturale del sito. 
In questo modo si possono promuovere le memorie sto-
riche per evitare che pezzi importanti della storia di un 
paese vengano dimenticati o erroneamente rivisitati. 

Tra tangibile e intangibile: 
tradurre tradendo 
la tradizione

Luca Rossato, Fabiana Raco

Università degli Studi di Ferrara
Dipartimento di Architettura
luca.rossato@unife.it

storytelling digitale 
patrimonio culturale 
brasile 
memoria

consapevolezza
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Immagine 

Elaborazione digitale del quadro “Indipendenza o 
morte” dell’artista Pedro Americo (1888), un grande 
dipinto di 7.6 x 4.1 metri esposto al Museo Ipiranga 
a San Paolo. L’immagine richiama provocatoriamen-
te la forza della rappresentazione digitale al fine del-
la conoscenza e conservazione della memoria del 
passato (immagine del dipinto di pubblico dominio, 
elaborazione grafica degli autori).

Introduzione

Il contributo presenta la storia materiale e imma-
teriale del “Monumento all’Indipendenza del Brasile” 
e della “Casa del Grido”, entrambi situati a San Paolo, 
sulle rive del torrente Ipiranga, nel luogo in cui la storia 
colloca la proclamazione da parte dell’imperatore Dom 
Pedro I dell’indipendenza del Brasile dal Regno Unito di 
Portogallo, Brasile e Algarve il 7 settembre, 1822. 

L’obbiettivo del saggio è quello di delineare un ap-
proccio basato su metodo analitici e digitali capace di 
evidenziare attraverso la documentazione errori sto-
rici e incorrette interpretazioni dei manufatti. La do-
cumentazione digitale diviene la base quindi per uno 
storytelling su base scientifica arricchito da un dato 
accurato e utilizzabile per molteplici scopi. 

Inaugurato nell’ambito delle celebrazioni del cen-
tenario dell’indipendenza nel 1922, il monumento 
all’indipendenza del Brasile è completato quattro anni 
dopo. Realizzato in granito, il complesso è ornato da 
gruppi scultorei in bronzo che rappresentano eventi 
storici emblematici per la storia della nazione legati al 
processo di indipendenza, alla cui narrazione contri-
buisce in maniera evocativa (Barro & Bacello, 1979). 
Per quanto concerne invece la costruzione della Casa 
del Grido, si presume risalire alla metà del XIX secolo. 
La fonte storica più antica riferibile al monumento ri-
sale al 1844 (Carvalho, 1990).

Entrambi gli edifici subiscono, negli anni, modi-
fiche fino alla consistenza e aspetto attuali. La casa 
è destinata all’abbandono fino al 1955 quando uno 
studio, condotto dalla Società Geografica Brasilia-
na, attribuisce all’edificio un valore storico. L’occa-
sione dello studio mette in luce i caratteri materiali 
e immateriali del sito: per esempio l’uso della terra 
battuta sopapo, una tecnica costruttiva vernacolare 
(realizzata a mano con l’utilizzo di materiali locali) 
che consiste nell’intrecciare fasci di legno con sup-
porti orizzontali, solitamente di bambù, con impiego 
di liane naturali, dando origine ad un grande pannello 
forato che, con il riempimento delle aperture con ar-
gilla, diventa parete. Il processo di indagine sul mo-
numento all’indipendenza è iniziato nel 2018 dopo il 
completamento del rilievo 3D del Museo di Ipiranga 
(Balzani et al. 2023). Il centro DIAPReM dell’Università 
di Ferrara ha fornito innanzitutto ai futuri professio-
nisti incaricati del restauro dell’edificio un database 
3D affidabile e accurato in termini morfometrici. Suc-
cessivamente, gli strumenti di Building Information 
Modeling sono stati implementati tenendo conto dei 
requisiti di conoscenza per la rappresentazione e la 
visualizzazione dei dati durante la fase del progetto, 
nonché dei requisiti successivi per la conoscenza e la 
gestione nel tempo da parte di team multidisciplinari 
(Parrinello et al. 2019). 

Le indagini 

Le fondi edite sulla storia del Monumento sono scar-
se. La ricerca è stata inizialmente incentrata sulla con-
sultazione archivistica, che è stata condotta attraverso 
metodi tradizionali descritti da un’ampia letteratura 
(Moore et al. 2016). Tre le tipologie di fonti consultate:
•	 Scritte (libri, lettere e giornale storico locale);
•	 Orali (interviste e discussioni pubbliche);
•	 Iconografiche (quadri, dipinti, oggetti scultorei di-

sponibili presso il Museo Nazionale di Ipiranga)
Le indagini sono state condotte in collaborazione 

con il Dipartimento dei Beni Culturali del Comune di 
San Paolo (Núcleo de Monumentos e Obras Artístic-
as NMOA). Fondamentale è stato il ruolo del Dipar-
timento di Architettura e Urbanistica dell’USP al fine 

dell’identificazione di ulteriori fonti non edite e ri-
conducibili alla rete locale di ricercatori che hanno 
fatto emergere l’assenza di memoria e di consape-
volezza sulla storia dell’area e dunque la necessità di 
una narrazione dedicata. 

I luoghi dell’indipendenza

Il bando internazionale di gara per il “Monumen-
to commemorativo dell’indipendenza del Brasile” fu 
pubblicato sul giornale O Estado de São Paulo nel 
settembre 1917 dimostra la volontà di amplificare la 
portata dell’evento del centenario (Monteiro 2019). 
Ettore Ximenes e Manfredo Manfredi furono decre-
tati vincitori del concorso in brevissimo tempo ma 
per ragioni tecniche, il monumento fu inaugurato 
ancora incompiuto nel 1922 e completato anni dopo. 
La consegna ufficiale avvenne infatti il 7 settembre 
1923 attraverso una piccola nota sul giornale Correio 
Paulistano. Il 1926 è identificato come l’anno ufficiale 
dell’apertura del sito al pubblico a diversi anni di di-
stanza dalle celebrazioni del Centenario. Il monumen-
to è concepito come un insieme di sculture in grani-
to e bronzo, che rappresentano tre sfere del potere 
esecutivo (federale, statale e municipale). Sul retro, il 
pannello “Indipendenza o morte” raffigura un gruppo 
di uomini a cavallo, e si ispira all’omonimo dipinto di 
Pedro Americo, che ideò l’opera a Firenze nel 1888 
(Carvalho 1990). Nel 1952 nel Monumento è inaugu-
rata una pira con un fuoco simbolico ed iniziano i la-
vori per la Cripta Imperiale al suo interno. Nel 1954 
sono collocate le spoglie dell’imperatrice Leopoldina. 
Nel 1972 sono collocati i resti di Pedro I e nel 1982 i 
resti di Amelia di Leuchtenberg. Nel 2000 il Diparti-
mento per i Beni Storici (DPH) progetta un percorso 
di accesso all’interno del monumento (inaugurato nel 
2001), dove si trova la cripta nota come Cappella Im-
periale, chiudendo così il processo di ibridazione del 
monumento originario che divenuto cenotafio con-
clude la sua metamorfosi nello stato di tomba impe-
riale (alimentando in questo modo la confusione sulla 
sua originaria funzione).

La casa do grito (La casa del Grido) ha una dimen-
sione in pianta di 11 metri per 9,75 metri, suddivisa 
longitudinalmente in 3 fasce, comprendenti 8 stanze. 
Tra queste, una camera per gli ospiti e una stanza ri-
postiglio che poteva servire per ospitare ospiti (gene-
ralmente un capo spedizione), oltre che per conser-
vare le provviste. Alla camera da letto dei proprietari 
della casa si accedeva solo attraverso la dispensa. È 
questo lo spazio più riservato della casa, secondo la 
planimetria dell’antica residenza. La dispensa, inve-
ce, era una dependance annessa alla cucina, dove si 
svolgevano i lavori femminili, come l’atto della filatura 
e che dava accesso alla camera da letto della cop-
pia (Monteiro, 2019, p. 114). Tale distribuzione non è 
più leggibile. Una porta tra la zona notte e la zona 
giorno che facilita il flusso dei visitatori ha modificato 
lo spazio distributivo dell’edificio. L’edificio fu espro-
priato nel 1936, rimanendo semi-abbandonato fino al 
1955, quando fu effettuato un restauro che riconfi-
gurò il luogo in analogia alla casa rappresentata nel 
dipinto di Pedro Américo collocato nella Sala Nobile 
del Museo Paulista (Museu do Ipiranga).L’intervento 
di riconfigurazione previde di inserire una falsa fine-
stra a imitazione del dipinto Independência ou Morte 
(1888). In quell’occasione, l’edificio prese il nome di 
“Casa do Grito”. La memoria storica venne così fal-
sificata. Si ritiene infatti oggigiorno, erroneamente 
ma in maniera diffusa, che la casa sia esistita sin dal 
periodo dell’indipendenza e alcuni ritengono che sia 
stata un rifugio per Dom Pedro I stesso.

Attività digitali per la conoscenza

Da più di dieci anni, il laboratorio DIAPReM dell’Uni-
versità di Ferrara collabora a iniziative di formazione con 
l’Università di San Paolo. Dal 2017, nell’ambito di que-
sta rete di cooperazione, sono stati realizzati tre grandi 
progetti di documentazione digitale, che coinvolgono 
il Museo di Ipiranga, il Monumento all’Indipendenza e il 
Parco dell’Indipendenza, che comprende l’edificio della 
Casa do Grito. Il risultato finale è un database integrato 
tridimensionale con oltre 250 miliardi di coordinate re-
gistrate che coprono un’area di 850 metri per 200 me-
tri; uno dei più grandi archivi digitali per il patrimonio 
culturale del Sud America. In questo modo è stata forni-
ta un base conoscitiva organizzata disponibile alla nar-
razione, anche aumentata, della storia dei luoghi attra-
verso il progetto Ipiranga Digital (www.ipirangadigital.
org). Tale sito infatti, pensato in lingua portoghese per 
permetterne la più ampia accessibilità locale, permette 
attraverso elaborazioni grafiche tridimensionali e video 
di capire la reale consistenza dei monumenti coinvolti, 
la cui storia viene descritta nelle diverse pagine illustra-
tive a disposizione dell’utente. Nell’ambito della cam-
pagna di rilievo tridimensionale integrato, gli edifici, il 
contesto urbano e le caratteristiche dei materiali sono 
stati poi oggetto di un rilievo visivo e di una campagna 
fotografica a completamento della documentazione 
digitale per arricchire la comprensione delle caratte-
ristiche costruttive e dello stato di conservazione dei 
materiali e delle superfici (Cacciotti et al. 2015). Sono 
stati implementati metodi e strumenti integrati di rilie-
vo e modellazione 3D (Tommasi et al. 2019), tenendo 
conto degli obiettivi del rilievo, dell’accuratezza neces-
saria e della scala della rappresentazione richiesta sia 
dalla Municipalità che dall’Università USP (entrambe 
proprietarie di porzioni della grande area).

Conclusioni: storytelling del patrimonio culturale 
 
Il campo del digital storytelling definisce un nuovo 

ambito d’indagine nel campo della ricerca sui Beni Cul-
turali. Sebbene siano rintracciabili esempi di narrazione 
interattiva prima dell’era digitale (libri interattivi, giochi 
di ruolo, ecc.), l’interazione è l’elemento più innovati-
vo che l’era digitale ha fornito alle strutture narrative 
(Goodson et al. 2010). Il monumento all’indipendenza 
del Brasile e la casa del grido richiedono sicuramente 
di essere conservati matericamente, ma è la loro di-
mensione immateriale che richiede una cura particola-
re. La peculiare circostanza della presenza della tomba 
dell’imperatore all’interno di un monumento che ce-
lebra la fine del regno portoghese sul Brasile diviene 
presupposto di un racconto che mescola narrazione 
e realtà nello spazio cognitivo e culturale del fruitore 
(Miller 2014). Lo stesso vale per la casa, trasformata in 
analogia al dipinto di Pedro Americo e dunque tradotta 
(nella narrazione popolare) tradendo la sua tradizione. 
Il progetto Ipirangadigital.org mira proprio a favorire la 
consapevolezza relativa alla storia dei luoghi che emer-
ge oltre i confini del racconto. Inaugurato nel 2022 per 
commemorare il 200° anniversario dell’indipendenza 
brasiliana (presentandolo a San Paolo presso il conso-
lato Generale D’Italia alla presenza delle autorità), Ipi-
ranga Dìgital è disponibile a ulteriori implementazioni 
e narrazioni a supporto di una conoscenza sempre più 
rispettosa della reale storia dei luoghi e delle persone.




